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VIVIANA DALOISO

arantire la prevenzione e
il contrasto alla ludopatia
con tutte le azioni possi-

bili. Difendere l’autonomia nor-
mativa regionale e le iniziative a-
dottate fino ad oggi in tema di az-
zardo. E ancora fare rete contro il
gioco patologico, anche attraver-
so Internet. Sono gli obiettivi
messi nero su bianco nel Mani-
festo delle Regioni per la lotta al-
la ludopatia, presentato ieri dal-
l’assessore all’Urbanistica e Ter-
ritorio della Regione Lombardia
Viviana Beccalossi al termine del-
la Conferenza delle Regioni.
Il testo, proposto dalla Regione
Lombardia, ha già raccolto l’ade-
sione di Liguria, Veneto, Basilica-
ta e «oggi è stato pubblicamente
apprezzato anche da Emilia Ro-
magna, Lazio, Piemonte e Cam-
pania – ha detto la Beccalossi –.
È la dimostrazione che, al di là
delle rispettive appartenenze po-
litiche, chi ha la responsabilità di
amministrare i territori sa bene
quanto il gioco d’azzardo sia di-
ventata una vera e propria emer-
genza sociale». E che il fronte del-
la lotta al fenomeno a livello lo-

cale si sta allargando. Sottoscri-
vendo il Manifesto, le Regioni si
impegnano a presentare in sede
di Conferenza unificata una se-
rie di posizioni condivise in tema
di regolamentazione del gioco e
contrasto alle patologie ad esso
collegate. Alla Conferenza si chie-
de di non retrocedere, si legge nel
Manifesto, «dai terreni conqui-
stati al gioco grazie alle buone a-
zioni regionali e di garantire, con
l’introduzione della futura corni-

ce normativa di livello statale, la
salvaguardia della normativa re-
gionale preesistente».
I firmatari si impegnano quindi a
«introdurre limitazioni all’instal-
lazione e alla diffusione della ap-
parecchiature per il gioco lecito
che contemplino le distanze mi-
nime dai luoghi sensibili», intro-
durre «limiti alla pubblicità in
qualsiasi forma», prevedere
un’autorizzazione comunale per
l’esercizio del gioco pubblico,

prevedere «la possibilità per i Co-
muni di introdurre limiti orari». E
ancora prevenire la dequalifica-
zione del territorio nel quale so-
no installati gli apparecchi, pre-
vedere «incentivi anche fiscali per
gli esercizi pubblici che rinunci-
no al gioco», «educare e formare
i cittadini con particolare atten-
zione ai giovani», istituire «orga-
ni regionali di monitoraggio del-
l’andamento delle buone azioni
territoriali contro la ludopatia»,

coinvolgere i Monopoli per la
condivisione delle attività istitu-
zionali di Regioni ed Enti locali.
Nel documento si propone anche
di istituire l’obbligo di utilizzo, da
parte dei giocatori, della Carta
nazionale dei servizi per l’acces-
so ai sistemi di gioco online e di
fare rete contro il gioco partolo-
gico «attraverso la creazione di u-
na piattaforma informatica che
connetta tutte le iniziative adot-
tate dalle Regioni e dagli Enti lo-
cali in tema di prevenzione e con-
trasto alla ludopatia per condivi-
dere i rispettivi apparati norma-
tivi e le azioni sociali».
Il Manifesto sarà ufficialmente
presentato nel corso della Prima
conferenza nazionale delle re-
gioni e degli enti locali sul con-
trasto al gioco d’azzardo, convo-
cata a Milano il 9 marzo: al Pa-
lazzo della Regione interverran-
no per portare la propria testi-
monianza esponenti del terzo
settore impegnati nel contrasto
alla ludopatia, oltre a diversi sin-
daci di Comuni capoluogo, tra cui
Bergamo, Brescia, Pavia e Pado-
va, che illustreranno le politiche
locali sul tema. 
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Azzardo, le Regioni in campo
Lombardia, Liguria, Veneto e Basilicata firmano un «Manifesto»
Obiettivo: unire le forze (e le buone pratiche) contro la ludopatia

CASALESI Uno degli arrestati del clan Schiavone

Camorra

Il clan gestiva slot
e centri scommesse
Condannati in 38 
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

er gli affari del clan dei "casalesi" sull’azzardo ar-
rivano le condanne. E non poche. Il gup di Napo-
li, Dario Gallo ha infatti condannato ben 34 espo-

nenti della camorra casertana, tra i quali Nicola e Carmi-
ne Schiavone, figli del boss Francesco "Sandokan". Asso-
ciazione a delinquere, estorsione, detenzione di armi e ri-
cettazione con l’aggravante del metodo mafioso sono le
accuse che hanno portato il gup a infliggere pene tra due
e dieci anni, quest’ultima pro-
prio a Carmine Schiavone che
col fratello è già in carcere con
altre pesanti condanne sulle
spalle. È il primo risultato, col
rito abbreviato, dell’operazio-
ne "Spartacus reset" che circa
un anno fa aveva portato in
carcere 43 esponenti del più
potente e imprenditoriale clan
camorrista. Al centro dell’in-
chiesta della Dda di Napoli
proprio gli affari dei "casalesi",
in particolare le famiglie Schia-
vone e Zagaria, sulle slot e i centri scommesse, che in una
situazione quasi di monopolio assicuravano al clan più di
100mila euro al mese, un terzo dell’intero introito crimi-
nale, particolarmente prezioso soprattutto per pagare gli
"stipendi" e le spese legali.
Fondamentali le rivelazioni dei collaboratori di giustizia.
Così Umberto Venosa spiegava che «uno dei business fon-
te dei maggiori introiti per il clan dei casalesi è stata la ge-
stione dei siti on-line delle scommesse sportive». E aggiun-
geva: «Il clan dei casalesi aveva preso accordi con i gestori
delle società attive nel settore che si trovano a Casal di Prin-
cipe, Aversa. Il clan garantiva il monopolio a queste società
che nel frattempo si sono espanse in tutto il territorio na-
zionale e in cambio riceveva una percentuale di euro 80-
90mila mensili». Si tratta soprattutto dei centri scommesse
che operavano fuori legge. «Sempre nelle stesse località –
spiegava infatti Venosa – mi occupavo anche degli esercizi
commerciali che raccoglievano scommesse sportive su siti
illegali. Intendo cioè dire che io certamente non mi recavo
presso i punti Snai ma presso gli esercizi commerciali in cui
si raccoglievano le scommesse sportive ma si indirizzava-
no verso siti non autorizzati». Si tratta dei siti che ora potrebbe
beneficiare della nuova sanatoria decisa dal governo.
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Veneto. Acqua inquinata, allarme per 350mila
PINO CIOCIOLA
ROMA

ualcosa si muove, qualcos’altro al-
larma seriamente. Dopo Cava Mon-
tone nell’ottobre 2014, a Ercolano

con il sequestro di una seconda discarica il-
legale e relativi rifiuti tossici (Da sentirsi ma-
le, il video che l’ha documentato la scorsa
settimana è visibile sul sito www.avvenire.it
e sul nostro canale Youtube), sembra che il
Comune voglia cominciare ad affrontare la
situazione. Per sessanta comuni veneti ar-
riva invece l’allarme rosso dai Medici per
l’ambiente, che chiedono «un urgente in-
tervento legislativo» per «sospendere il rifor-
nimento di acque potabili e destinate al con-
sumo contenenti concentrazioni di Pfas fra
le più alte al mondo e identificare fonti di ap-
provvigionamento alternative».
Acqua contaminata per 350mila. Le Pfas
sono sostanze chimiche di sintesi utilizza-

Q
te soprattutto per rendere resistenti ai gras-
si e all’acqua materiali come tessuti e car-
ta, largamente adoperate in applicazioni in-
dustriali e civili. La Commissione tecnica
regionale che si occupa della contamina-
zione delle falde acquifere e della catena a-
limentare da Pfas in Veneto, ha raccontato
di «gravi lacune» nella gestione dell’emer-
genza rappresentata dalla contaminazione
delle acque da Pfas, che riguarda circa
350mila persone di sessanta comuni vene-
ti. L’Isde così «condivide le preoccupazioni
e perplessità della responsabile della com-
missione». Chiedendo appunto quell’«ur-
gente intervento legislativo».
Commissione a Ercolano.Assai più a sud,
ultimo Consiglio comunale di lunedì scor-
so interamente dedicato alla questione
dei rifiuti tossici. Con approvazione, al-
l’unanimità, di un ordine del giorno sul-
l’inquinamento e la tutela dell’ambiente
cittadino. Che impegna il Consiglio stes-

so «a nominare entro trenta giorni una
Commissione Speciale che relazionerà
mensilmente sulle attività svolte ed avrà
come priorità individuare le aree da sot-
toporre a monitoraggio». Perché proprio
«la situazione ambientale, in particolare
nelle aree in cui sono stati ritrovati rifiuti
misti urbani e rifiuti speciali, rappresen-
ta una priorità assoluta per l’intero Con-
siglio e tutta l’amministrazione comuna-
le di Ercolano».
Ancora, l’ordine del giorno impegna il Con-
siglio «ad attuare tutte le azioni politiche e
tecniche per il reperimento e la diffusione
di dati che costituiscono il presupposto di
tutte le attività da mettere in campo per la
salvaguardia della salute dei cittadini e del-
la tutela dell’ambiente». Anche attuando
«principi di prevenzione con il potenzia-
mento di controlli e sorveglianza, ma an-
che opere di riqualificazione».
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Limiti alle sale e alla
pubblicità, incentivi

agli esercizi che
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macchinette e l’obbligo
della Carta dei servizi

per giocare online fra le
proposte avanzate nel
documento, che sarà

presentato
il 9 marzo a Milano

Primo risultato
dell’operazione
"Spartacus reset",
il business dava
agli Schiavone un
terzo degli introiti

I medici: gravi lacune nella
gestione dell’emergenza. A
Ercolano invece nasce una

Commissione

Greenpeace denuncia: trivelle fuorilegge. Legambiente: votare sì al referendum
FULVIO FULVI

e piattaforme offshore presenti in Adriatico in-
quinano. Sostanze chimiche pericolose per

l’ambiente e la salute dei cittadini sarebbero state
rintracciate, infatti, nei sedimenti marini e nelle coz-
ze che vivono vicino agli impianti per la ricerca e il
prelevamento di idrocarbuti. Lo rivela il rapporto
"Trivelle fuorilegge" pubblicato da Greenpeace. U-
no studio che mostra per la prima volta i dati del mi-
nistero dell’Ambiente sulle attività di oltre trenta in-
sediamenti di aziende petrolifere operanti nei mari

L
italiani. La notizia giunge alla vigilia della campagna
referendaria per la consultazione del 17 aprile nella
quale gli italiani saranno chiamati ad esprimersi sul-
la richiesta di cancellare la norma che consente alle
società petrolifere di cercare ed estrarre gas e petro-
lio entro le 12 miglia marine dalle coste della Peni-
sola, senza più limiti di tempo (mentre ora le attività
possono durare per tutta la vita utile del giacimen-
to). Dalla ricerca elaborata dall’organizzazione am-
bientalista risulta una contaminazione che supera
in molti casi i limiti previsti dalla legge. «L’inquina-
mento è grave e diffuso – commenta Giuseppe Un-

gherese, responsabile campagna Inquinamento di
Greenpeace – perché laddove esistono parametri fis-
sati dalla legge le trivelle assai spesso non li rispet-
tano». Le contaminazioni riguardano idrocarburi
policiclici aromatici e metalli pesanti, sostanze che
possono entrare nella catena alimentare fino a rag-
giungere gli esseri umani. «Nei pressi delle piat-
taforme monitorate – denuncia Ungherese – si tro-
vano abitualmente sostanze associate a numerose
patologie gravi, tra cui il cancro».
Sull’argomento "trivelle" e relativo referendum in-
terviene anche il presidente di Legambiente, Ros-

sella Muroni: «Sarebbe stato necessario avere più
tempo a disposizione per spiegare che tutto il petrolio
presente sotto il mare italiano basterebbe al nostro
Paese per sole 7 settimane – dice – mentre già oggi
produciamo più del 40% di energia da fonti rinno-
vabili. E che se si vuole mettere definitivamente al ri-
paro i nostri mari dalle trivelle occorre votare "Sì",
perché così le attività petrolifere entro le 12 miglia an-
dranno progressivamente a cessare, secondo la sca-
denza "naturale" fissata al momento del rilascio del-
le concessioni».
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n ricercatore che si sveglia nel cuore della
notte per controllare la posta elettronica,
anche se non attende una comunicazione

urgente da Los Angeles o da Tokyo, verrà forse giu-
dicato un esponente della nuova classe di profes-
sionisti che non dormono mai. Un manager che
rifiuta una vacanza con la famiglia se la destina-
zione è una località a rischio di black-out per cel-
lulari e Internet sarà considerato un fanatico del la-
voro, ma certamente apprezzato dai colleghi e su-
periori in azienda. In realtà, potrebbero essere ca-
si di nuove dipendenze – non più da sostanze o da
oggetti, come nelle più classifiche tossicomanie o
nello shopping compulsivo – dipendenze sempre
più diffuse e da non sottovalutare. Si tratta di pa-
tologie ancora poco studiate, e per questo è signi-
ficativo il convegno internazionale che si svolge
oggi all’Università Cattolica di Milano dedicato a
"Vecchie e nuove dipendenze nel corso della vita"
(via Nirone 15, dalle 9.30). Tra gli organizzatori, Mi-
chela Balconi, docente di Neuropsicologia e Neu-
roscienze Cognitive.

Professoressa Balconi, si parla di dipendenze da
comportamenti. Di che cosa si tratta?  
Sono condotte che dall’abuso portano alla vera di-
pendenza. Inserita tra la patologie compulsive, la
"dipendenza da internet", o "cyber-dipendenza",
definisce ad esempio com-
portamenti disfunzionali le-
gati all’uso del web con riferi-
mento particolare ai giochi in
rete, i social network e i siti web
perlopiù a contenuti sessuali.
La dipendenza si manifesta
come esigenza che diventa vi-
tale per il benessere fisico (pre-
sunto) o il mantenimento del-
l’equilibrio psicologico (pre-
sunto). In questi, casi come
per la dipendenza da sostanze, si hanno fenome-
ni di tolleranza, che include la necessità di un au-
mento della quantità per raggiungere lo stesso ef-
fetto o un effetto diminuito con la stessa quantità,
e di astinenza, con i sintomi di ansia relativi. 

Ma si può parlare di dipendenza da comporta-
menti come il controllo ripetuto delle email o la
frequentazione di una palestra? 
Per parlare di dipendenza è necessario un aspet-
to psicologico di compulsività e di incapacità di

provare benessere se si è pri-
vati del comportamento di cui
si abusa. Ma è necessaria anche
la presenza di uno stato fisio-
logico di neuroadattamento,
prodotto dal ripetuto svolgi-
mento della condotta, con il bi-
sogno di continue ripetizioni
per prevenire l’insorgenza di u-
na sindrome d’astinenza. De-
ve esservi quindi un correlato
bio-chimico nell’organismo,

come nella dipendenza da sostanze, che affianchi
l’assenza di controllo volontario. Le modificazio-
ni disfunzionali degli stili di vita diventano poi il se-
gno manifesto della disfunzionalità dei compor-
tamenti di dipendenza. Nelle nuove dipendenze

prevale comunque il versante psicologico, con dif-
ficoltà relazionali, autoisolamento e conseguenze
economiche. La gravità delle nuove dipendenze
deriva dal fatto che spesso manca la consapevo-
lezza del disagio e che l’oggetto della dipendenza
è un comportamento o un’attività socialmente ap-
provata o comunque socialmente tollerata.
I più a rischio sono i giovani…
Certamente. I meccanismi della ricompensa, quel-
li che ci spingono a cercare situazioni da cui trar-
re soddisfazione immediata, sono modulati dai
circuiti del neurotrasmettitore dopamina, che nei
ragazzi è ancora in fase di maturazione. Pertanto,
i giovani sono maggiormente a rischio anche dal
punto di vista fisiologico, oltre che psicologico, ri-
spetto condotte che promettono di dare piacere e
che "catturano" il sistema dopaminergico. Ma un
nostro recente studio indica che, con semplici te-
st, potremmo individuare i giovani più esposti a
cadere nella trappola delle dipendenze. 

Andrea Lavazza
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«Leggere le email di notte? Una delle nuove dipendenze»

Convegno internazionale
all’Università Cattolica

La neuropsicologa Balconi:
oggi si abusa anche di

comportamenti. Tanti rischi
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